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^j^ueste magnifiche fùnelte pompe , che il rifpettabil 
corpo delle Milizie urbane col più affettuofo riconofci- 
mento , non difgiunto da crilliana pietà , confacra oggi 
alla perpetua memoria, e alla pace eterna di uu’ eccella 
Eroina , a’ nollri occhi , avanti tempo , involata ; e che 
ognun di noi con trillo malinconofo filenzio , giuda il 
dovere , accompagna ; aliai chiaro , tutto che in muto lor 
linguaggio, alla mente noftra, quell’ diremo dì e fatale 
richiamano , in cui , così difponendo il Cielo , per gli 
alti , imperfcrutabili fuoi difegnì , che a finita ragione 
non è permeilo inquerire , maria clementina , Arcidu- 
chcflà d’ Aulìria , e Principellà ereditaria delle Sicilie, 
nell’ età fua più frefea , e più vivace , e in mezzo alle 
più lufinghiere dolci noilre fperanze , da indilcreto im- 
provvidi braccio di morte , tolta ne fu a quelli giorni, 
e rapita. Oh giorno di fommo dolor pieno, e di lutto! 
Oh anno , da cancellarli , ad ogni conto , dalla lunga 
ferie de’ tempi, e alla più lontana pollerità, acerbilfimo! 
Oh morte, da elfere col maggior duolo, e con l’ affan- 
no più acerbo, da ogni ordine di perfone, amaramente 
compianta ! Così dunque eh ì dopo moltiplici e private 
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e pubbliche calamità , e fciagure , che la bella Italia , 
con quello nofiro ridente paefc; che fenza mentita glo- 
ria , ne forma la parte migliore ; e 1’ Europa tutta , con 
reiterati colpi , e con le più profonde ferite , hanno , 
nel volgere di ben due luftri , .quali che turbata , e 
confufa ; ferbata era a noi ancor quella , che l’ acerbità 
de’ tempi tèmpre più moltiplicando , ne rapide Colei , 
in cui molto , per cofe liete aliai noi fidavamo ; e che 
uno de’ maggiori ornamenti fi era dell’ inclita , eccelfa 
Auftriaca Gente, il fingolar pregio di quella nodra bella 
Partenope , e di tutte le morali virtù lo fpecchio più 
lutninofo , e più chiaro ? Piangete dunque , o vergini , 
e matrone tutte piangete : lagrimate o orfani , e vedove; 
e fenza mai rifinire , ordini tutti piagnete ; perciocché 
delle pubbliche lagrime, e dell’ univcrfal cordoglio c ben 
degna quella Regai Donna defunta , che di tutti , non 
che degl’ infelici lolo e bifognofi , con cuore tenero , e 
con benigna mano il pianto alciugava , divenuta già , 
per {ingoiare voler del Cielo , di qualunque il follievo 
opportuno, e la madre. Ma dove mai fono io trafeorfo? 
Non è già queflo il luogo idoneo , nc quella è la propria 
ora di piene fpiegar le vele a’ patetici fenfi . Perdonate , 
nobililfimi , e fapientiflìmi Afcoltanti , l’ innocente trafporto 
del mio dolore: io mi ho (blamente; il nobile miniftero 
di Orator adempiendo; propollo a moiìrarvi le virtù fue, 
e molte, e illullri, e chiare; e con que’più vivi, e grati 
. colorì , che per me fi potrà il meglio , e giuda l’ ampiezr 
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za del baffo ingegno mio dipingetele : onde a pieno com- 
prendiate, che quelli eftremi ufizj di pietà, e di religio- 
ne, che a quell’ innocentiflima Anima con divoto lineerò 
affetto oggi rendiamo , un funerale, o un mortoro non 
già appellare fi vogliono , ma bensì della inllabil fua 
carriera, e del tranfitorio fuo pellegrinaggio, un grande 
un nobile , un gloriofo , un magnificentilfimo trionfo'. 
E in lodare dicevolmente , e fecondo dovere ,* quello 
perfetto modello di pietà crilliana, e quello raro efem- 
pio di moderazione , e di prudenza , e di coltanza , che 
dirò io prima, che dopo? Che ammirerò io primamente, 
-che in fecondo ? Che celebrerò io più in Colei , nella 
quale tutte le virtù malli me fono , e perfette ? Quindi 
con parole feguaci foltanto dell 1 afflitto Ipirito mio , fenz’ 
arte alcuna, e fenz 1 alcun rettorico ornamento, per quan- 
to la brevità del tempo m 1 ha conceduto , verrò efpo- 
ncndo , che il maggiore , e ’1 più grande , e ’l più com- 
piuto elogio , che fingere fi polla mai a quella Regai 
Donna, quello fi è appunto, di avere cioè a favor fuo, 
e della bontà della fua vita , anche in mezzo a quelli 
ardui , fcabrofi , difficili filini tempi , in cui il Mondo , 
fembra , che d’ogni ben fare, e d 1 ogni ben dire fi Ila 
quali rimallo; il voto, il fuffragio, la voce, f appro- 
vazione di tutti. E chi non intende mai, Uditori, 
ancorché mezzanamente iflruùo ila e verfato nella fiori* 
dell’ uomo , quanto varj e incollanti e incerti e dubbj 
i» giudizj fi mulinilo a noi de 1 figliuoli di Adamo , nel 
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profferire dell’ altrui Vita, e delle operazioni altrui; eoa* 
che maffima fu Tempre certa, e inalterabile preflo i Filo- 
fofi dell’ antichità , che impoQibil cofa fi a d'ordinario pia- 
cere a tutti; diffidi poi e malagevole foddisfare a molti; 
e folamente de’ pochi facil cofa riefee l’ intenzione in- 
contrare e il voto*. Ciò poi, giufla il penfare de’Savj, 
e nella moral Filofofia maelìri , occorre e addiviene , che 
r amor 1 difordinato di noi fleffi pruova la maggior dif- 
ficoltà , e la più grande umiliazione fpcrimenta, qualora 
il fuffragio porger debbe di celebrità , e di maggioranza 
ad un altro Umile a fe , tutto che , e per opere egregie, 
e per fatti glorio!! , e per fublitni talenti grande egli 
fia ed illuftre e preclaro . Così , e non altrimenti F af- 
fare procede , dir folca il principe della romana Elo- 
quenza : a te piacciono le cofe tue , a me , le mie ; Ag- 
giungendo molto a proposto , di non aver egli mai , 
fino a quel punto , o retore conofciuto , o poeta , o fi- 
lofofante , od altro uomo tale , che da Anno non fi ri- 
putale per lo migliore di tutti . Quindi perchè uomo 
T univerfal voto incontrar polla , e di cialèuno in par- 
ticolare la volontà e l’ amore , neceffaria cofa è , ed af- 
foluta d'ufcir fuora da quella balla sfera di civdi virtù, 
c naturali , che bene fpeflò fi trovano in noi , lènza gran- 
de opera noltra , e che al primo urto di qualche favo- 
rita paffione , fi dilegua n tofto qual ombra , e prefto 
rendonfi e vote e vane; e a quell’ altra più nobile fare 
paffaggio , che le morali virtù in se comprende , e le 



( VII ) 

quali in dio folo , da cui , come da originai puriflimo 
fonte , Angolarmente procedono , vanno in ultimo a met- 
tere lor fine. Divifi in tal modo delle anime elette gl’ 
interedi , e gl’ impegni , da quelle , che non lo fono , 
F amor proprio , quefto dichiarato fatai noftro nimico , 
urto alcuno non ricevendo , nè alcuna obbiezione incon- 
trando dall’altrui probità e coftumatezza , dalla quale al- 
tro il più più non deriva , che un tacito palleggierò rim- 
provero ; a commendare, a lodare è aftretto «►maligno 
que’ doni celefti , e quelle beate virtù in altrui , che per 
gli contrarj abiti , e per le peflìme cattive ufanze , non 
ofa egli ad ogni modo praticare . E quelle fono 

per l’appunto, Uditori, le lodate illudri tracce di quell’ 
iinrrcnfo ftad'o di virtù , c di quella perfezion fomma, 
-dalla noftra Principeda ereditaria , nel breve giro di cin- 
- que , non ancor compiti , luftri fermamente calcate ; e 
per cui pofeia lènz’ alterazione alcuna, o tramutamento, 
o firana incoflanza , a tanta fama prefiò di tutti , con 
eterna fua gloria , pervenne . Apprefo avea la benedetta 
Figliuola , difendente già da Antenati Eroi, fino da’ primi 
fuoi più teneri anni , dall’aurea bocca di quella bcatif- 
fima cccelfa fua Genitrice, maria luisa borbone, orna- 
mento del fedo, e da collocare fra le più fagge Donne 
di tutta la più venerabile antichità, che fe al Mondo, 
e fra le create cofe o bellezza evvi mai , o fignoria , 
o poflanza j o fanità , o giuflizia , o fortezza, od altro 
bene tale ; tutto tutto gratuito dono è del Gelo , da 
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cui, per puro amore, a noi difcende; e dal quale, per 
farne il gloriofo acquilo, bifogna inceflantemente , e coti 
replicate ilìanze, e a capo chino implorarlo. la mezzo 
a una tanta {cuoia, e sì celebre, di eferapio abbondan- 
te più , che di meri fpeculativi precetti , i quali muo- 
vono meno aliai a fronte del primo , a coltivare Ella 
lì propofe innanzi tratto la Pietà , che il debito onore 
rende a dio, principio e line di ogni cofa , e alla pa- 
tria, e parenti , e agli uomini tutti ; con fare quindi 
alto paflaggio alla giuflizia , che il modo n’ infegna di 
giovare altrui , e a norv renderli uuque mai ad alcuno, 
ancorché dell’intima plebe, raolcllo , o gravofo; e poi 
alla veracità , che fenza nulla co» cuore doppio, e coti 
moltiplice lìngua fapere infingere , gV interni fentimenti 
dell’animo, e verfo di fe, e verfo degli altri candida- 
mente appalefa; e poi alla manfuetudine , e alla dolcez- 
za , da cui la foave maniera fi addita di ufare co’ fa- 
migliati , e con gli eftranei ; e poi alla prudenza , che 
gli opportuni configli e giovevoli fotuminifira di ben con- 
durli in mezzo alle più , e diverfe vicende , che il vi- 
ver noltro accompagnano ; e in ultimo alla codauza , che 
in tutti i lìniftri e profpcri avvenimenti ; a’ quali viviam 
d’ordinario foggetti, fermi ne rende ed uniformi, e (labili 
e certi : tutte quelle efimie virtù e predanti , con umil cuo- 
re, e con divota mente;, al dì ( chiaro , e all’aer bruno; 
dal Cielo mai fempre implorò , e vennero a Lei a gran 
dovizia y e abbondantemente , e con fonimi benignità con- 
cedute . 
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cedute, E poiché la buona fama delle altrui ordinarie 
virtù, fecondo l’avvifo del Gran-Cancelliere da Yerula- 
mio , da 1 proprj domeftici folo , a’ quali nulla è occul- 
to , e celato , elee fuora , e fi fpande , voi , voi chia- 
mo in teftimonio di quanto farò io ora per dire , che 
la bella' forte avelie di miniilrare, di fervire, e di ve- 
nerare da vicino la defuuta Principellà. E dalla fin pie- 
tà incominciando , voi pur francamente ne ridite , quan- 
to quella Angioletta , mandata a noi , e all’ adorabile 
nollro Regai Principe Francesco , dal Cielo piuttollo 
che dalla Magna , li umiliaflè dinanzi al benedetto fup 
Creatore , e la fanta fua Legge minutamente ne adem- 
piile , rendendo a Lui fopra di ogni altra cofa e tribù 4 ' 
to , ed onore , e rifletto , e gloria , ed omaggio ; e 
quanto altresì della diletta Spofa di G. C. , la Chiefa 
polirà Madre , le ordinazioni ne veneraflè , e i precet- 
ti , e i configli , e le dottrine , e i cenni . In fatti chi 
più di Lei alla partecipazione affidua de’ divini alti Mi* 
fieri; e alla confelfion di fue, benché minute colpo; é 
in cibarli della Carne immacolata di Vita ; e in efpbrro 
dilatando la mente , e ’1 cuore a’ foprannaturali raggi , per 
mezzo delle fervide orazioni , sì care a dio ? E chi la 
religiofa compofizion fua , e 1’ edificante fua modelli» 
non ammirò , quando , giulla il collume , a vifitare rc- 
jcollì nella Santa Eddomada , del Signor nollro 1’ ultimo 
dclorofo Milìero? Egli é certo, Uditori, che il Regale 
fuo afpetto , e le fue luci fante , qual vago odorofo fio- 
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re, pietà foiiima fpiravano , cd ertrcma innocenaa . Ora 
quale e quanta carità , c fante amore , non avremmo 
noi feoverto in Lei , fe flato forte a noi dal Cielo per- 
meilo i feufl Tuoi comprendere , e i fuoi penlieri inten- 
dere , e i coflumi fuoi apprendere ? E valga per lo mag- 
giore argomento della grande pietà fua verfo di dio 
quel tanto , che or ora , con eftremo giubilo del mio 
animo , e non fenza 1’ univerfal compiacimento , dirò » 
Fra lo Audio di molte faenze , oltre a quello delle bel- 
le arti, del difegna cioè e della mufica, di fbmmi Re- 
gi ben degno , e di Regine , che fiflàta aveano la par- 
ticolare fua attenzione , come la Geografia , e la Storia, 
e la Morale , queft’ ultimo sì , queft’ ultimo ad ogni al- 
tro grandemente preferiva ; concioffiachc da e flo folo a 
piena bocca la divina Legge bevea , in beneficiti della 
bella , della pura , dell’ innocente fua anima i la quale 
per carta fempre, e incontaminata, ed illefa curtodire , 
non permife mai , nè volle , che. nella privata fua bi- 
blioteca averterò luogo di forta alcuna libri , che capa- 
ci foflèro colla lettura di erti , ad ottenebrare in minima 
parte la ferenillima fua immaginazione, non che al celere 
fuo intelletto il minor danno, o nocumento recare. Oh 
Religione degna di eflbre da mille penne , e da’ più facon- 
di efperti Oratori altamente celebrata ! Che dirò poi 
della gran tenerezza fua inverfo gli Augufti fuoi Con- 
giunti, e verfo ramabiliflìmo fuo Conforte, e verfo la 
cara , la diletta picciol fua famiglia ? Tde era e tanta 
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l’alta venerazione, c 1’ ofLèquio , che quella religtofiiTi* 
ma Donna alla Maeftà portava de’ Regnanti , che il eie- 
mentimmo noftro Sovrano, e Signore, e gran Re Fer- 
dinando , di Lei (crmon facendo , ufo era di dire a’ Ma- 
gnati , che maria clemintina la fortuna fi era , e la 
più cara gioia di tutta la Regai fua Famiglia . Nè da 
quelli difiìmili erano e difeordi i fentimenti della fapicn- 
tilfima eccelfa Donna la Regina noftra maria carolina. 
E può darfi mai , Uditori , elogio più grande di quello, 
e più fublime , e più alto ? Deh che s’ incida pur a gran 
caratteri fui bronzo ad immortal memoria , e fi fcolpifca 
in ibi patio marmo! Quanto non amò poi, e venerò, ed 
ebbe nel pietofo fuo animo il no Uro Regai Principe , for- 
tunati filmo fuo Conforte ! il quale di nobil fua ingenuità 
ufando , e il vero fempre fponendo , e alla pietà di Lei 
il giufìo fuffragio dando , confeflèrà a tutti , finché i fuoi 
occhi la bella luce vedranno del giorno , che da Lei , 
e in Lei cofa non vide mai , o azione da difpiacere re- 
care ; e che in tutto il tempo del facro imeneo , in cui, 
ancorché brieve di foli cinque anni , tanta beltà , e tan- 
ta grazia poflèdette , trovò in Lei fempre e follievo , e 
«fioro , e conforto , e fanta dilezione , e felicità , t 
pace. Oh beata Regai coppia, perchè sì pretto dilgiu- 
gnervi ? Così dunque ne fepari , o amariflìma morte ? 
Di amore poi , e di firaordinario affetto ricolma mo- 
lìroflì feuza fine con gl’ innocentiflìmi fuoi figliuoli Fer- 
dinando e carolina ; ed ora uno , ora T altra , or tutti 
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e due ai candido materno feno ttringendo, con gli op- 
portuni ammaeiìramcnti , e con i fa lutari ricordi, andava 
formando il tenero lor cuore , e la lor mente , per ri- 
durli in progreffo , fe pur così piaciuto folle al Cielo , 
limili a fe. E del pio fuo animo verfo degli altri di- 
re qualche cofa volendo , chi mi darà le parole , e on- 
de le immagini prenderò io mai , c le convenienti idee 
per uguagliare co 1 mici detti quella diffufiffuna immenfa 
etlefa carità fua, in lòvvenirc , in ajutare, in foccorrere 
que’ molti bilbgnoli , che a gran folla , per le fofferte 
difgrazie , con fiducia grande a Lei ricorrevano ? Ditcl 
voi per me , o voi tutti , a cui facile era a tanta Eroi- 
na 1’ accedo , come per le volìre mani paffar faceva affai 
volte e argento , ed oro a benefiziò di più infelici , e 
difagiate famiglie , e di orfani , -e di vedove , e di pu- 
pilli ; e come con le gentili fue mani e dilicate , bene 
fpeflb voi pur la vedette «fare l’ago, e veftimenta cu- 
cire da coprir l’ altrui nudità ; e come più fiate pur ludi- 
ile, perciocché dalla llolta vanità fu fempre aliena, e dal 
mondano fatto , rinunziare generofamente e ricche Itole , e 
preziofo biffo , e -defiderare , che del valore di effe fatta 
fen futlè dittribuzione a’ poveri; giacche il defiderio fuo 
di recare fempre a’ metchini rittoro , quello del fuo non 
piccol peculio al fòmmo al fommo eccedeva. Anzi per le 
addotte ragioni lì udì talvolta fintamente fmaniare, per- 
chè con le mani vote, e col cuore amareggiato fi partiva 
da Lei nobil onctta matrona, cui il bifogno tlringeva. 
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dicendo , che -la Aerile cqinpaflìone condotta 1’ avrebbe 
quanto prima all’ ultimo de’ Tuoi giorni ; perciocché de- 
lìderava , che al tencrillimo fuo cuore , la mano pur 
corrifpondeflè . Oh carità fublime , eccelfa , e perfetta. ! 
Oh amore de’ Amili confumato, e intero! E poteva ben 
la regai Donna dire francamente col beatiflìmo Giobbe? 
dall’ infanzia , dall' infanzia la tenerezza crebbe meco , e 
la mifericordia. E in quanto alla giulìizia, che di tut- 
te le morali virtù è la regina, e che fol di pura fede 
fi pafee , rendendo ad ognuno quel eh’ c fuo proprio , 
la piillima , e la clementilfima nollra Principe!!!» , ben 
lungi da ingiuria recare , o offefa , o leggier onta a chi 
che fia , verfo di fe medefima parca affai e frugale , e 
del proprio vantaggio quali dimentichevole ed oziofa ; 
con incelante fervore, per giovamento, e foccorfo delle 
altrui dimando , i benigni fuoi ufizj , l’ autorità fua , e 
la fua eloquenza impiegava , e qualche fiata liberalmen<» 
mente il dimandar precorreva; e fia per fe, fia per al- 
trui mezzo operando , conchiudeva Tempre , che intea- 
zion fua era già , , che la fua mediazione a’ più meriter • 
voli non folle per recare pregiudizio alcuno, o fconcio* 
o difeapito . Oh Tanta giulìizia della benedetta nollra 
Rogai Donna , che con efattiffima bilancia le operazioni 
fue ad effetto menò , fenza mai fallire ! Oh eccelfa vir- 
tù , che anche i deboli mortali alla celelìe sfera ergi ed 
innalzi ! Il fuo candore , fu collantemente , e fenza 

variar punto quello di colomba, e in, tutte le occorrenti 
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cofe , dall 1 interno del giufto fuo animo non andiede dif- 
gìunta mai mai la verace , la fchietta , 1’ ingenua iua 
lingua ; perciocché fapea ben la gran Donna per mez- 
zo de 1 Libri fanti , che ficcome la ilolta fapienza del 
fècolo nel coprire con diverfe aftuzie il proprio cuòre 
confi Ile , e nel mofirarc le falfe cofe per vere , e le 
vere per falfe ; così la femplice fapienza de’ Giudi quella 
eflèr debbe , di nulla cofa cioè volere fimulatamente da- 
re altrui ad intendere, aprire il proprio fenfo a tempo, 
e a luogo con l 1 ingenuità delle parole , amare le cofe 
vere , come elleno fono in fe fteflè , fuggire le prave , 
e le falfe, fiao a riputare lncro e guadagno il foflrire, 1 
per amor della verità , il male , anziché farlo . Fu 
altresì manfueta al fommo, e benigna, e foave, E affet- 
to guadagnando , e V amore delle care fue ancelle , che 
come figliuole riguardava di un medefimo dio , rifpettan- 
do'in elle quella Divina immagine, che nella creazione 
fbpra di tutti gli E {feri ragionevoli fcolpita fu , ed im- 
preflà ; talmente che nel venerabile regai fuo albergo an- 
che il fervire divenuto era per tutti , una , eh’ io non mi 
faprei dire quale, felicità, e contentezza. E rivolgen- 
domi alla prudenza , che degli umani ufizj è il principal 
fonte , in grado eroico la privilegiata Donna quella poflè- 
detté, ficoome dal feliciflìmo evento di tutte le ben gui- ! 
date fue azioni può ognun di per (è rilevare; e per cui 
la gloria maggiore fi rendè della Reggia , il decoro del ! 
fello , e’1 pregio, e E eftiraazione , e E ornamento della 
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patria, e del fecolo. Prudenza ben avventurofa, che il 
difpendio a Lei non coftò, come al più delle genti av- 
venir fuole , di nuovi reiterati falli ; ma nata folo col 
beato fuo chiaro intendimento, e alla bell’ ombra crefduta 
della collante fua attenzione , e del follecito vigilante fuo 
Audio . E tutte quelle virtù , che abbiamo fin qui cele- 
brate, fenz’ artifizio alcuno, o, come volgarmente fi dice, 
affettazione , fpiegava Ella mai Tempre al bilògno , e all* 
uopo , così che modella era sì e divota , e pia , ma non 
fuperlìiziofa ; giuda, ma non indifcréta; verace, ma non 
orgogliofa ; e prudente , ma non rifentita. Con quali 
elette forme poi , andrò io celebrando 1’ inalterabil fua 
codanza, e la pazienza fua edrema nel fodencre da Uom 
più che da Donna le calamità tutte della terredre fra- 
gil natura ; perciocché , al dir del Savio , queda fola 
virtù , quelle molte azioni chiude in fe , e comprende , 
che fi dicon buone , e perfette ? Ella , ella la beatidi- 
aaa Regai Principeflà nè per debolezza , nè per alcuno, 
ancorché artifiziolb , allettamento , fi abbafsò mai ; nè 
per fortunati fucceffi fi levò in alto, e varia apparì; nè 
per contrarj fatti, e dranidìmi accidenti, come l’amara 
perdita in prima fi fu degli Augudi adorabili Cuoi Ge- 
nitori ; e poi del dilettilfimo , e fbpra ogni altra cofa 
caro suo Regai Infante ; con quelle non poche della par- 
ticolar fua Perfona , molte elTendo le tribolazioni de i 
Giudi , che a tutta equità un compleflb dir fi potea , e 
un aggregato di 'iciagure , con fubitana intolleranza , o 

con 


Digitized by Google 



( XVI ) 

con femminil veemenza fi turbò in modo , da perdeft 
! interna beata fua pace; così che, a giufto titolo, c me- 
ritamente riputata veniva -da’ favj domeftici , e da quelli 
ancora , che non lo erano, di valore, e di coraggio-* 
e di coftanza , e di fortezza alta iromobil colonna . E 
quella virtù fua era da Lei guidata sì e diretta , che 
da quale fi voglia oftinatezza , fpezialmente nelle dirne- 
fìiche faccende, fcompagnata andava e difgiunta. Nè per 
altra ragione , Uditori , ciò addiveniva , fe non perchè 
adorava Ella fempre da fedel Criftiana ne’contrarj giu- 
dizj degli uomini, e in mezzo alle maggiori afpre sverm 
ture , e in que’ mali tutti , che non poflòno , ftante 1’ 
attuai ordine delle cofe , in quella mondial laguna ara« 
mendarfi , e difgombrar via , l’ alta , la fovrana , la re- 
golatrice univerfal Divina Provvidenza , che innalza ed 
abballa , che deprime ed eflolle , che mortifica e vivili 4 
ca; e che al fine ab eterno preintefo , non che al mag- 
giore nollro bene e vantaggio , ogni , ancorché minima 
ifijfa , guida , e conduce . Ma quella Divina fua virtù \, 
della collante uniformità cioè a’fupremi voleri di Colui; 
che regge il Mondo , e tutte le baflè cofe ; nella lun- 
ga , nella molella , nella grave , nell’ ultima fua infer* 
mità giunfe al fommo ; e fi compì , Deh qual tenera 
forte compaffionc, e qual pietà vera ferpeggia mai peff 
entro alle mie vene * e nel mio volto , e ne’ dolenti 
miei occhi pur fi manilèfla ! Ah, Uditori, il fatale hv 
fevocabil decreta è- già preferitto , che morir dee chi 
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nafce ; e la morte con ugual diftefo imperio de’ bifol- 
chi picchia T abituro, e de’ Sovrani la Reggia. Dunque 
foftennc Ella con fedel raflcgnazione , e con pace per- 
fetta, per lo fpazio di quafi undici lune la fua malat- 
tia , che altra limile , e noia , e fafìidio diremo recata 
avrebbe a chiunque , ringraziando Tempre tutte le lue 
ancelle della fedel fcrvitù e diurna, e notturna, che le 
veniva ufata; e contro alla quale medicina non v’ebbe, 
che recalfe profitto, nè valfe alcun umano provvedimen- 
to; anzi nè pur, o mio dio, alle tante fervorole umi- 
lilfime fuppliche de’ tuoi Miniliri , vi compiacelìe , per 
fini Tempre fantilfimi e venerandi , di dare benigno gra- 
ziole) afeolto . Sicché veggendofi Ella fempreppiù da len- 
tiflima febbre comprefa , che dell 1 infermo corpo , ogni 
fenfo più intimo ne cercava ; e che niun velligio in elio, 
dimagrato già e confunto , lafciato avea nella pcrlona» 
della difpollezza primiera; col Benedetto fuo dio, mer- 
cè de’ neceflàrj Sacramenti , e degli ajuti elìremi fi unì, 
inccflantemente e fervidamente pregandolo a Rare Tem- 
pre con lèco, e per fedel Tua guardia contro alle tar- 
taree infidie, gli Angioli Tuoi beatiflìmi deflinare fino al 
fatai tragitto ; e i doveri tutti adempiti e di Spofa , e 
di Madre , e di Principeflà , e di Criftiana r e di leal 
Cattolica, con gli eccliflati occhi al Sacro Tronco inten- 
ti , onde il redentor Tuo pendea , e con le labbra al 
rifb aperte, a fomiglianza de’ Giufti, che al dolce in- 
vito del cclcfle Spofo mecan fella e tripudio , nella più 
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bella età , e in mezzo a’ fuoi più verdi anni , chinò il 
capo, e morì. Adoriamo tutti, o grande , onnipotente 
iddio , e con la fronte sul fuolo i fantiflìmi tuoi de- 
creti veneriamo ; perciocché certi fiam noi e convinti , 
mercè l’alta Sapienza Voftra, che ancor mille anni co- 
me un nulla fono innanzi a Te ; e che la venerabi- 
le vecchiezza non è quella già , che a numero di an- 
ni fi mifura , e fi conta ; ma sì bene la prudenza for- 
ma degli uomini la maggior canutezza , e la vita im- 
macolata coftituifce la loro più grave età . Anzi fag- 
gia economia del Cielo è fiata , e farà mai fempre , 
di chiamare a fe prefio , e innanzi fera certe perfi- 
ne timorate , e belle , come fenz 1 alcun dubbio la Re- 
gai nofira Donna fi fu , acciocché 1’ enorme malizia 
non inveftiflè , non mutafiè il loro bell 1 intendimento , 
e la dannevol frode non ingannaflè , allcttando , 1’ ani- 
ma loro . A che dunque , Uditori , per V immatura dU 
partenza della Principcflà Ereditaria fuor di modo rat- 
trillarci ? Si conceda pur all’ umana debil natura brieve 
fpazio di dolore , e di pianto ; ma poi alla feria riflcf- 
fion tornando , e della ragione le abbandonate redini 
a {Tu mondo , fiamo contenti, e più che a fufficienza fod- 
disfatti ; perciocché 1’ increfcimento di tutti gli ordini , 
e la pubblica uuiverfal gravezza a tanto cafo, affai chia- 
ramente, come la luce del giorno, l’alta opinione del- 
la religiofa pietà di maria clementina appalefa, e con- 
ferma : il che, ficcome , al dir d’Agoftino; del pio af- 
fetto 
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fettb parlando ; 1’ onnipotente virtù eflb contiene d’ in- 
clinare di tutti il cuore ; così forma la fama univerfale* 
e’1 generai fufiragio; fecondo che da principio pur diffi; 
il maggiore , e ’1 più magno , e ’1 più bello fuo elogio. 
A Te, finalmente , o gran Principe Francesco , decoro 
noflro , noflra gloria , e dolce nolìra fperanza , f ora- 
zion mia convertendo, dirò, come io non so, fe con- 
fidar piuttofto ne dobbiam tutti con Voi ; o pure con 
eflò Voi altamente, e intenfamente «umiliarci. E que- 
llo pioto fo ufizio foddisfarem di buon grado affai, e di 
voler {fòlio , fe l’ irreparabil danno contemplar fi vuofe 
di Donna , per propria virtù sì ragguardevole e de- 
gna . Ed oferem di poi con Voi, anzi con Lei, e con 
noi flefli le più fincere protc-fle d’ interna iùefplicabil 
contentezza , fe dal miglior lato , c dal più gioconda 
afpetto il gran fatto fi contempli, e riguardi ✓ -Ne con- 
folerem con noi, per l 1 immortai vanto , e per la glo- 
ria fomma , che da' bcatilBaù , e fantiifimi fuoi giorni „ 
ancorché brievi , e corti , è a noi derivata : con Voi , 
che degniflìmo , fra tutti i Principi , giudicato folle dall’ 
Alto di tanta Conforte poflèdere ; con maria clemen- 
tina , che ora dal Cielo , come fpero , le cofe noflre 
riguarda , e che da ogni ordine di perfone ; raro efem- 
pio al Mondo! ricevuto abbia e in vita, e dopo mor- 
te ancora una pubblica , e folenne , e fingolare , e non 
mai per 1’ addietro intefà, teflimonianza delle virtù fue. 
Ho detto. 

Detta 
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Detta dal P. F. niccola onorati Efprovinciaté France- 
scano degli OJfervanti Regio Profejfbre nella Chiefa 
di S. Francefco di Paola , in occafione de'folenni ma- 
f gnifici Funerali ivi celebrati il di xiv dì Dicembre 
dell'anno mìkxci dal rifpettabil Corpo delle Milizie 
urbane . 
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